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Resa dei conti 
a Belgrado 

Deputati socialisti 
eradicali 
hanno presentato 
in Parlamento 
una mozione 
di sfiducia 
contro il premier 
«americano» 

Soldati croati durante 
l'esumazione di 88 cadaveri di 
musulmani della Bosnia 
Erzegovina nella campagna vicino 
Mostar. Una casa di Sarajevo 
danneggiata dalle granate. Sotto 
l'ex primo ministro polacco 
Tadeusz Mazowiecki 

Milosevic all'offensiva 
Panie rischia la destituzione 
Panie e Milosevic ai ferri corti. A Londra il premier 
«americano» minacciò di cacciare il presidente della 
Serbia. Tornato a Belgrado, «Slobo» gli restituisce il 
colpo. Socialisti e cernici presentano in Parlamento 
una mozione di sfiducia verso Panie. Le Camere do
vranno pronunciarsi entro giovedì. A meno che, 
qualcuno ipotizza, sia solo un ammonimento, e 
venga ritirata prima del voto 

GABRIEL BBRTINETTO 

M La settimana scorsa a 
Londra, in margine alla confe
renza intemazionale sull'ex-
Jugoslavia, Panie minacciò di 
«mandare a casa» Milosevic. 
Ora però quello che ha più 
probabilità tra i due di fare le 
valine e lui, Milan Panie, 62 an
ni, ti serbo emigrato nel 1956 
negli Usa con venti dollari in 
tasca e diventalo rapidamente 
miliardario, richiamato a Bel
grado solo due mesi (a come 
una specie di salvatore della 
patria. 

Socialisti (ex-comunisti) e 
radicali (gli ultranazlonallsti 
che si richiamano alla tradizio
ne <etnica») hanno presenta
lo una mozione di sfiducia nei 
confronti del neo-premier. Il 
voto si terrà entro giovedì, e le 
probabilità che la mozione 
passi sono altissime. In una 
delle due Camere socialisti e 
radicali hanno assieme più di 
due terzi dei deputati. Nell'al
tra lo schieramento virtual
mente ar.tt-Panjc resta invece 

poco al di sotto del quorum ri
chiesto, che è il cinquanta per 
cento, ma non dovrebbe esse
re troppo difficile guadagnare 
qualche parlamentare alla 
causa. . 

Quella che si combatte in 
questi giorni a Belgrado è una 
battaglia decisiva per il futuro 
della Serbia e di tutta l'area 
balcanica. Se il primo ministro 
verrà costretto alle dimissioni, 
Milosevic ritornerà padrone 
del campo, e saranno vanifica
ti tutti gì! sforzi fatti daH'«ameri-
cano" Panie negli ultimi due 
mesi per presentare al mondo 
un'immagine dei serbi miglio
re di quella che l'opinione 
pubblica internazionale si è 
fatta: guerrafondai, aggressori, 
e promotori della cosiddetta 
«pulizia» etnica in Bosnia, vale 
a dire l'espulsione forzata di 
musulmani e croati dalle zone 
controllate dalle milizie serbo
bosniache. 

Se invece Panicaoprawiverà' 
all'imboscata che i !>uoi avver

sari gli hanno teso sicuramen
te con il beneplacito del presi
dente della Serbia, sarà pro
prio quest'ultimo, Milosevic, 
ad uscire anticipatamente di 
scena e Panie potrà proseguire 
le sue iniziative di dialogo con 
maggiore decisione. In en
trambi i casi la temperatura 
politica a Belgrado e destinata 
a salire, e la polarizzazione so
ciale potrebbe farsi acutissima. 
Non è esclusa una ripresa di 
quei movimenti di piazza che 
a giugno illusero una parte del
l'opposizione su di un immi
nente tracollo del regime, pri
ma di rifluire in parte proprio 
anche grazie al compromesso 
incarnato nella nomina di Pa
nie alla guida del governo fe
derale. 

Partendo per Londra Panie 
definì «Slobo» un uomo del 
passato, la cui fine politica era 
ormai imminente. Giunto a de
stinazione rincarò la dose am
monendo Milosevic ad ade- • 
guarsi alle deliberazioni della . 

conferenza, altrimenti lui stes
so, Panie, lo avrebbe cacciato. 
Affermazione azzardata da 
parte di un leader spesso de
scritto dagli osservatori come 
naif per le sue prese di posizio
ne apparentemente improvvi
sate e poco fattuali: Panie non 
ha alcun potere Istituzionale di 
ritirare il mandato presidenzia
le a Milosevic, né può contare 
su di un'incontrastata forza 
politica o un travolgente con
senso popolare. Ha utilizzato il 
palcoscenico intemazionale 
offertogli dalla conferenza per 
umiliare pubblicamente Milo
sevic. Questi ha incassato sen
za reagire. L'unico commento 
che gli hanno sentito uscire di 
bocca a mezza voce, a Londra, 
e stato un lapidario: -clown». 
Poi rientrato a Belgrado non ha 
perso tempo a rendergli la pa
riglia, 

I firmatari della mozione di 
sfiducia accusano Panie di 
avere incontralo a Londra il 
presidente croato Franio Tud)-

man ed il leader degli albanesi 
del Kossovo Ibrahim Rugova, • 
promettendo all'uno il ricono
scimento delle attuali frontiere 
della Croazia, all'altro II ripri
stino dell'autonomia kossova-
na. «Per che cosa hanno com
battuto allora i serbi di Croa
zia?» ha chiesto ieri polemica
mente Vojislav Sesel), capo del 
cernici. «Guai a chi voglia ne
goziare con i secessionisti al-

. banesi la consegna della no
stra terra», ha tuonato Milomar 
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Kovacevic, alla testa di una 
manifestazione di serbo-kos-
sovani davanti al Parlamento 
federale. 

Ieri sera la situazione a Bel-
grado era difficilmente decifra

ne. Panie ha presieduto una 
riunione del consiglio dei mi
nistri come se nulla fosse. 
Qualche diplomatico straniero 
sdrammatizzava il senso della 
mozione di sfiducia: forse è so
lo un ammonimento, e verrà ri
tirata prima di essere messa ai 
voti. Lo sapremo presto. 

Tadeusz Mazowiecki, inviato speciale della commissione Onu sui diritti umani, ha concluso la ricognizione in Bosnia 
Nel rapporto presentato a Ginevra denuncia la «sistematica applicazione della politica di purificazione etnica» 

«Tutti colpevoli, ma i serbi più degli altri» 
Tadeusz Mazowiecki, inviato speciale della com
missione Onu sui diritti umani nell'ex Jugoslavia, ha 
terminato la sua ricognizione in Bosnia ed ha pre
sentato a Ginevra il relativo rapporto. Si denunciano 
i metodi terroristici con cui i serbi attuano la cosid
detta politica di purificazione etnica, e si propone 
l'estensione del mandato delle forze di pace delle 
Nazioni Unite a tutto il territorio bosniaco. 

• i GINEVRA Per porre fine 
alla politica di punficazione et
nica nell'ex Jugoslavia il man
dato delle forze di pace delle 
Nazioni Unite deve essere este
so a tutto il territorio della Bo-
snia-Ezegovina. I caschi blu 
dovrebbero inoltre poter inter
venire direttamente contro gli 
auton delle violazioni dei dintti 
dell'uomo. Queste le principali 
conclusioni del «rapporto della 

commissione dell'Onu sui di
ritti umani nell'ex Jugoslavia», 
reso noto ieri a Ginevra. 

Il documento - redatto dal
l'ex primo ministro polacco 
Tadeus Mazowiecki al termine 
di una missione di cinque gior
ni nell' ex Jugoslavia • denun
cia i metodi terroristici della 
cosiddetta purificazione, le 
atroci condizioni di vita nei 
campi di detenzione e la pro

paganda che alimenta il clima 
di odio tra comunità etniche. 

Gli autori di questi crimini 
devono essere processati, so
stiene il rapporto insistendo 
sulla «necessità di raccogliere 
tutte le prove destinate a iden
tificare e perseguire in giudizio 
i responsabili delle violazioni 
dei diritti umani». «Tutte le par
ti in conflitto commettono gra
vi violazioni, ma solo nelle re
gioni controllate da forze serbe 
abbiamo potuto constatare 
l'applicazione sistematica del
la politica di pulizia etnica. 
L'importanza delle violazioni 
di cui sono vittime i serbi - pro
segue il documento - non de
ve essere sottovalutata, ma 
non può essere paragonata a 
quanto subiscono le minoran
ze croate e musalmane». 

La purificazione etnica -
mette in guardia il rapporto 
della commissione - rischia di 

estendersi alle minoranze del 
Kossovo, del Sangiaccato e 
della Vojvodina. Per la loro 
prolezione, il documento pre
vede «l'immediata creazione di 
un meccanismo intemaziona
le incaricato di sorvegliare la 
situazione in queste regioni». 

Una commissione d'inchie
sta dovrebbe Inoltre essere co
stituita per indagare sulla 
scomparsa di persone ed in 
particolare «delle migliaia di 
individui scomparsi dopo la 
presa di Vukovar», in Croazia. 
11 rapporto ribadisce l'impor
tanza di esercitare pressioni in
temazionali per porre fine alla 
purificazione etnica e la neces
sità di procedere allo smantel
lamento, conformemente a 
quanto deciso dalla conferen
za di Londra sulla ex Jugoslo-
via, di tutti I campi di detenzio
ne. 

Mazowiecki raccomanda in

fine il sequestro, da parte del-
l'Unprofor (Forze di protezio
ne Onu), di tutte le armi in ma
no alla popolazione civile del
la Bosnia e la creazione di un 
organo di informazione indi
pendente. «La propaganda 
praticata dai mass media favo
risce il clima di odio etnico -so
stiene il rapporto • e se non sa
ranno adottate misure concre
te di rappacificazione è proba
bile che gravi violazioni dei di
ritti dell' uomo continuino a 
verificarsi anche dopo il rag
giungimento di un accordo di 
pâ -e». 

Anche ieri dalla Bosnia sono 
giunte notizie di combattimen
ti. Non tanto a Sarajevo, che è 
rimasta relativamente calma, 
ma a Doboj e presso Mostar. A 
Bihac un proiettile d'artiglieria 
e caduto su di un ospedale, 
provocando la morte di una 
persona. 

La difesa 
diCollor 
non convince 
i brasiliani 

«È un errore pensare che io abbia uno smisurato attacca
mento al potere». Sono in molti in Brasile a valutare come 
una prova di arroganza il discorso tv di ieri del presidente 
Fernando Collor de Mello (nella foto), nel quale ha annun
ciato che non darà le dimissioni, malgrado anche i suoi al
leati più solidi minaccino di abbandonarlo. Collor ha soste
nuto che lo scandalo che lo accusa sarebbe una montatura 
politica, ricordando le dimmissioni del presidente Quadros 
che nel '61 aprirono la strada alla dittatura militare. Oggi 
l'ordine degli avvocati del brasile e l'associazione della 
stampa chiederanno formalmente la messa in stato d'accu
sa di Collor per lo scandalo di corruzione, avviando una pro
cedura che si presenta però lunga e complessa. «Usciremo 
vincitori dal voto», si è detto certo il presidente riferendosi al
la votazione chiave alla camera prevista per fine settembre. 
Gli basta il voto di «assoluzione» di un terzo dei 503 deputati 
per restare al potere. Potrebbe ancora farcela. 

Il Belgio 
si fa in due 
per la caccia 
alla beccaccia 

La caccia alla beccaccia è 
l'ultima protagonista della 
sempre più marcata spacca
tura in Belgio tra la comunità 
fiamminga e quella franco
fona. La metà nord del pae-

' se, che nel complesso è po-
^ • ™ " " " ™ ~ — co più grande della Lombar
dia, ha infatti deciso che il pregialo volatile deve essere pro
tetto, mentre quella a sud ritiene che possa essere cacciato 
come d'abitudine. Grazie alla sempre maggiore regionaliz
zazione dei poteri - che per ora arriva fino alla gestione del 
commercio con l'estero e che i gruppi politici più radicali, 
specie quelli delle più ricche Fiandre, vogliono portare fino 
alla completa indipendenza - la caccia alla beccaccia co
mincerà quindi il 15 ottobre in Vallonia e sarà invece vietata 
nelle Fiandre. 

Filippine 
Centinaia 
di cercatori d'oro 
sepolti da frana 

Centinaia di minatori sono 
rimasti sepolti vivi sotto una 
montagna di detriti prodotti 
da esplosioni di diverse cari
che di dinamite in un giaci
mento d'oro nel sud delle Fi-
lippine. Lo ha riferito ieri il 

^ ™ ~ ' ^ ^ ^ ^ ^ " " ^ ^ " " • ^ quotidiano di Manila Inquì-
rer. Il fatto, secondo il giornale, è avvenuto mercoledì scorso 
sulla montagna di Dhvalwal, nella provincia di Davao: una 
sorta di «eldorado» per migliaia di cercatori d'oro abusivi che 
dalla fine degli anni ottanta passano al setaccio la zona, fa
cendo uso indiscriminato di dinamite, senza alcun controllo 
da parte delle autorità. Questa attività abusiva, secondo dati 
approssimativi riferiti ai soli incidenti denunciati, avrebbe 
causato almeno duecento morti negli ultimi anni. L'ente mi
nerario nazionale non ha fornito ultenon particolari sull'epi
sodio di cui ha riferito il giornale. 

Esodo di ebrei 
dalla Siria 
La terra promessa 
è negli Usa 

A quattro mesi dall'allenta
mento delle restrizioni sui 
permessi di viaggio all'este
ro, è in pieno svolgimento 
l'esodo di ebrei siriani. La 
maggior parte non si dirige 
verso Israele, come si ipotiz-

• • • • ^ • " • " > Zava, ma verso gli StaU Uniti. 
In Siria restano ora soltanto 2.900 ebrei, ha nferito oggi il. 
quotidiano arabo Al-Hayat. Citando il capo della comunità 
ebraica siriana, il rabbino Ibrahim Hamra, il giornale ha 
scritto che da aprile 850 ebrei hanno lasciato 11 paese, in 
maggioranza alla volta degli Usa. «Non se ne sono andati 
per sempre - ha cautamente precisato Hamra - non hanno 
venduto le loro proprietà». Molti ebrei vogliono visitare Israe
le, ha concluso il rabbino, ma soltanto quando si sarà realiz
zata la pace fra gli arabi e lo stato ebraico. Secondo Hamra, 
nell'area di Damasco esistono 23 sinagoghe per servire 
2.200 ebrei residenti nella regione. Altri 600 abitano nella 
città settentrionale di aleppo mentre 120 sono registrati nella 
zona di Kameshli. 

Cina, Asia watch 
denuncia 
maltrattamenti 
nelle carceri 

L'organizzazione per i diritti 
umani «Asia watch», con se
de a New York, denuncia in 
un rapporto reso pubblico 
ieri la terribile situazione 
delle carceri cinesi, in netto 
contrasto con la rosea situa-

^^™~""~~",—•"•"•"""••^•»~ zione dipinta dal libro bian
co redatto dal governo di Pechino. Il rapporto esamina il 
luogo di detenzione di Lingyuan, nella regione nord orienta
le del Liaoning, dove sono rinchiusi un numero imprecisato 
di prigionieri, fra cui detenuti politici arrestati in seguito alle 
dimostrazioni per la democrazia dei 1989. Il campo, aperto 
nel 1958, sarebbe una fabbrica di trattori dove i detenuti 
vengono costretti ai lavori forzati. Il rapporto elenca diciotto 
campi simili, i cui prodotti raggiungono i mercati esten. 
«Asia watch» ha chiesto al governo americano di indagare 
sui risultati della sua inchiesta. Cina e Stati Uniti hanno fir
mato all'inizio del mese un memorandum che permette a 
ispettori americani di visitare i centri di detenzione cinesi 
per accertarsi che la produzione non venga diretta al merca
to statunitense. 

VIRGINIA LORI 

Senza tregua in Germania l'ondata di violenze xenofobe: a Cottbus stretto d'assedio per la terza notte un centro per profughi 
Allarme della comunità ebraica: «Vanno perseguiti con ogni mezzo i responsabili delle aggressioni» 

Berlino, bomba contro un monumento ebraico 
Senza tregua. Le violenze xenofobe continuano a dila
gare in Germania. A Cottbus, nel Brandeburgo, rischia 
di crearsi una situazione come quella di Rostock: per 
la terza volta consecutiva centinaia di neonazisti han
no assaltato un centro-profughi. Incidenti anche in al
tre città mentre a Berlino un attentato ha semidistrutto 
un monumento che ricorda la deportazione degli 
ebrei. La Spd propone una polizia antisommosse. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

• i BERLINO. L'ondala di vio
lenze xenofobe in Germania 
non conosce tregue. A Cott
bus, una città del Brandeburgo 
a sud-est di Berlino, per la ter
za notte consecutiva centinaia 
di neonazisti hanno stretto 
"assedio un centro per I pro-
.ughi. La tattica è la stessa spe
rimentata a Rostock la scorsa 
settimana: le bande scompaio
no di giorno per ricomparire 
••on il buio e bersagliare l'edili-
•!o con pietre e bottiglie molo

tov. Finora un nutrito cordone 
di agenti è riuscito ad impedire 
che il centro, nel quale si trove
rebbero ancora alcune decine 
di stranieri, venisse raggiunto e 
incendiato. E mentre incidenti 
e scontri si segnalavano in al
tre località, come a Eisenhut-
tcnstadt, a pochi chilometri da 
Cottbus, dove una sessantina 
di teppisti sono stati dispersi 
dopo che avevano tentato per 
l'ennesima volta di dar fuoco 
al locale centro di raccolta del 

profughi e a Hanau (Assia), 
dove bottiglie molotov sono 
state lanciate dentro un asilo 
che ospita duecento persone, 
la violenza dell'estrema destra 
si e fregiata di un altro odioso 
trofeo. A Berlino, una bomba 
ha scmidistrutto il monumento 
che sul ponte di Putlitz, al Tier-
garten, ricorda la deportazione 
di migliaia di ebrei e la loro 
partenza dalla vicina stazione-
merci per I campi di sterminio 
nazisti. Non è la prima volta, 
purtroppo, che II monumento 
viene preso di mira, ma stavol
ta l'attentato ha creato un'on
data di commozione e nuove 
Inquietudini. La comunità 
ebraica di Berlino ha messo in 
relazione l'atto vandalico con 
l'ondata di violenze xenofobe 
che sta sconvolgendo il paese, 
ha chiesto che i responsabili 
delle aggressioni vengano per
seguiti con ogni mezzo richia
mando quanti in questi giorni 

mostrano indifferenza per ciò 
che sta accadendo al ricordo 
di quanto scaturì, cinquantan
ni (a, dall'intolleranza e dall'o
dio di razza. 

Un richiamo sacrosanto, 
perché si ha spesso l'impres
sione che non tutta la classe 
politica, a Bonn e nei Lànder, 
sia consapevole della gravità 
della situazione. Ieri gli avveni
menti di Rostock sono stati di
scussi in una seduta speciale 
della commissione Interni del 
Bundestag, dove la Spd ha pre
sentato la proposta di creare 
un corpo federale di polizia da 
impiegare nella repressione 
delle manifestazioni di violen
za. La richiesta è stata appog
giata dal ministro degli Interni 
del Brandeburgo Alwin Ziel, il 
quale si e detto molto preoccu
pato per l'impossibilità, da 
parte delle forze di polizia lo
cali, di sostenere battaglie 
sempre più frequenti e sempre 

più violente con i neonazisti e 
gli skinheads. Tanto più che, 
ha rivelato lo stesso Ziel, ag
gressioni e assalti non hanno 
un carattere solo spontaneo, 
ma cominciano ad essere 
coordinati con una precisa 
strategia. A Eisenhùttenstadt, 
per esempio, i teppisti obbedi
vano ai comandi impartiti loro 
da diverse auto collegate tele
fonicamente con un «entro 
operativo» che la polizia sia 
cercando ancora di localizza
re. 

A Schwerin, la capitale del 
Meclemburgo-Pomerania an
teriore, intanto si sono riacce
se furiose le polemiche sulle 
responsabilità delle autorità 
regionali e cittadine per quello 
che è successo a Rostock. Il 
portavoce del gruppo parla- • 
meritare Spd Knut Dcgner ha 
accusato i governanti cristia
no-democratici del Land e gli 
amministratori della città por

tuale, tra cui il borgomastro e il 
senatore agli Interni ambedue 
Spd, di «irresponsabilità, igno
ranza, idiozia e disumano cini
smo». Dopo un colloquio con il 
senatore agli Interni, infatti, 
Degner dice di aver avuto la 
«ertezza» che la situazione di 
tensione Intorno al centro-pro
fughi di Lichtcnhagen sia stata 
tollerata e anzi creata ad arte 
per usarla come «mezzo di 
pressione politico» sul governo 
federale perché non inviasse 
più profughi nel Land e sugli 
avversari del restringimento 
del diritto di asilo perché cam
biassero posizione. Il presi
dente del Land Seite e il mini
stro degli Interni Kupfer hanno 
respinto sdegnosamente le «in
sinuazioni» (che però nei gior
ni scorsi sono state avanzate 
da più parli, anche da autore
voli giornali) e hanno conti
nuato a opporsi alle richieste 
di dimissioni. Kupfer, comun

que, si è trovato in gravi diffi
coltà, a Bonn, quando ha do
vuto spiegare ai membri della 
commissione del Bundestag le 
incredibili leggerezze com
messe a Rostock. 

Alle denunce penali contro 
Kupfer e altri responsabili del
l'ordine pubblico nella città 
baltica già presentate nei gior
ni scorsi per omissione di soc
corso e concorso in lesioni vo
lontarie si sono aggiunte, ieri, 
quella di Daniel Cohn-Bendil, 
il famoso leader sessantottino 
attualmente assessore verde a 
Francoforte, e di altre persona
lità note, tra cui l'attrice Renan 
Demirkan, la regista Doris Dòr--
rie e l'Intendente del Thalia-
Theater di Amburgo Jurgen 
Flimm. Anche secondo questa 
nuova denuncia, i governanti 
del Land e della città sapevano 
in anticipo che ci sarebbero 
stati atti di violenza ma non 
hanno fatto nulla per im
pedirli. 

Alsazia 
Profanate 
200 tombe 
di ebrei 
MHERRLSHEIM (Francia). 
Circa 200 tombe del cimite
ro ebraico di Herrlisheim, un 
piccolo comune in Alsazia, 
la regione francesce al confi
ne con la Germania, sono 
state profanate. La scoperta 
è avvenuta ieri e nella stessa 
giornata II sindaco del comu
ne ha reso noto il macabro e 
inquientante avvenimento. 

II primo a dare l'allarme è 
stato un visitatore. Quando è 
entrante nel luogo sacro ha 
visto che quasi tutte le lapidi 
erano state rovesciate e una 
cinquantina erano state an
che infrante. I vandali non 
hanno lasciato la firma. Nel 
cimitero non ci sono né sva
stiche, né altri simboli o iscri
zioni. Con ogni probabilità la 
profanazione del cimitero è 
avvenuta durante il fine setti
mana. 

Solzhenitsyn 
«Il Kgb 
ha cambiato 
maschera» 
M MOSCA. 11 futuro della 
Russia rimane oscuro, per
ché se sono crollati -i piani 
alti» del palazzo del comuni
smo, la sua parte centrale è 
rimasta intatta, ed al potere 
sono ancora il Kgb e molti 
dei vecchi politicanti, che 
hanno solo «ambiato la ma
schera». Lo afferma in un do
cumentario, che la televisio
ne russa mostrerà mercoledì 
e giovedì, lo scrittore russo e 
premio Nobel per (a lettera
tura 1970 Aleksandr Solzhe
nitsyn, esiliato dal suo paese 
nel 1974. Aleksandr Solzhe
nitsyn si chiama il film, girato 
dal cineasta Stanislav Govo-
rukhin. A Govorukhin (han
no anticipato le Izvestija), lo 
scrittore ha detto che se in 
Russia i comunisti camuffati, 
il Kgb e certi imprenditori 
emergenti e senza scrupoli si 
alleano, «noi avremo guai 
non per 70, ma per 170 an-


